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SETTIMANA SINDACALE 

I «no» dei padroni 
s.>... 

Scorriamo i giornali. No 
del padronato sulla contin
genza: la Confindustria ri
fiuta l'unificazione del pun
to al massimo valore e ri
manda al governo (che è di
missionario) la possibilità di 
un recupero degli scatti pre
gressi. In compenso invoca 
la mobilità del lavoro inte
sa come licenza di ristruttu
rare sulla pelle dei lavora
tori. Le trattative a questo 
punto si interrompono. 

Stesso atteggiamento da 
parte dell'Intersind e del-
l'ASAP che dovrebbero rap
presentare le aziende pub
bliche, aziende cioè che al
meno sulla carta sono pro
fondamente diverse da quel
le private. Anche qui rispo
ste negative e gravi sotto il 
profilo politico. L'Intersind 
si allinea con la Confindu-
stria offrendole una intolle
rabile copertura in funzio
ne antisindacale. 

La contingenza scatta di 
14 punti: è un record e 
nello stesso tempo la dimo
strazione di quali dimensio
ni sia il carovita ohe nel 
giro di un anno ha registra
to un salto del 24.6Tc. 

L'indennità di contingen» 
ra, così come è oggi struttu
rata, non solo interviene in 
ritardo, quando cioè gli au
menti sono in corso già da 
alcuni mesi, ma è anche del 
tutto insufficiente a copri
re il buco che l'aumento dei 
prezzi crea nei bilanci del
le famiglie dei lavoratori 
italiani. E chi la contingen
za non ce l'ha, sta natural
mente peggio ancora. 

Terza notizia. Il ministro 
del Lavoro Bertoldi in una 
conferenza stampa annuncia 
che a fine settembre i di
soccupati in Italia erano 800 
mila, un 6% in più rispetto 
al settembre del 1973. Non 
è la catastrofe, tuttavia la 
situazione non può non 
preoccupare. Soprattutto de 
ve preoccupare il massiccio 
ricorso alla cassa integra
zione. Il posto di lavoro è 
tutt'altro che sicuro. 

No dei padroni, aumento 
del costo della vita, attacchi 

LAMA — Lottiamo per 
una nuova politica eco
nomica 

all'occupazione: ecco uno 
spaccato della situazione di 
oggi che giustamente trova 
mobilitati i sindacati e le 
forze politiche di sinistra 
nella richiesta di un cam
biamento di linea politica e 
economica. I problemi dei 
lavoratori stanno assumen
do proporzioni drammati
che. Ma l'organo della DC 
preferisce preoccuparsi di 
quelli dei ricchi i quali 
« non possono sopportare — 
citiamo testualmente — per 
intero un fardello tanto 
grande per il semplice fatto 
che non esistono tanti ric
chi in grado di sborsare 
ogni anno 6 mila miliardi 
in più di quanti ne pagano 
(certo pochi!) oggi >. Sono 
parole chiare, illuminanti, 
che non commentiamo nem
meno. Ci limitiamo solo a 
far seguire un paio di altre 
notizie pescate sempre sui 
giornali della settimana. La 
prima denuncia il « trasfe-

BERTOLDI — Più di
soccupati e Cassa in
tegrazione 

rimento » all'estero di qual
cosa come 33.500 miliardi 
di lire * (e che si tratti di 
soldi di ricchi non ci sem-

. bra esistano dubbi nemme
no nella redazione de II Po
polo). Una somma ingente, 
da favola, pari a quella che 
si riferisce ai prestiti con
tratti all'estero proprio per 
fronteggiare le « fughe », 
moltiplicata però tre volte. 
Oppure una somma pari al 
50% dell'intero reddito na
zionale. 

L'altra notizia fa riferi
mento ancora ai padroni 
italiani, o meglio ad un 
loro nobile esemplare, a 
quel Michele Sindona inse
guito da un altro ordine di 
cattura, questa volta spicca
to per bancarotta fraudolen
ta. Il danno come è noto è 
di centinaia di miliardi, 400 
dicono i bene informati ma 
avvertono subito che la ci
fra potrebbe crescere. 

E' anche a fronte di que
sti fatti che la lotta dei la
voratori acquista un gran
de significato democratico 
e moralizzatore. « Nostro 
obiettivo — ha detto Lama 
nel recente comizio di Pa
via — non è solo il supera
mento della intransigenza 
padronale sulla contingen
za e sul salario garantito. 
A questo bisogna aggiunge
re il problema delle pensio
ni e un nuova politica eco
nomica fondata sulla occu
pazione e sulle riforme «. 

Le azioni di massa con
dotte questa settimana in 
ogni parte del paese nel 
quadro delle decisioni della 
Federazione CGIL, CISL ; e 
UIL, ; e quelle che si an
dranno a intraprendere la 
prossima settimana a que
sti obiettivi si ispirano e 
da essi traggono forza. Chi 
vuol mano libera per « ri
strutturare » nella fabbrica 
e magari nella società a 
danno delle istituzioni de
mocratiche, i conti dovrà 
farli anche e soprattutto 
con questo grande movimen
to di lotta. , 

Romano Bonifacci 

La nuova fase di lotta per diverse scelte di politica economica 

I lavoratori mobilitati 
per salari e occupazione 

Venerdì fermata nazionale di quattro ore nell'industria e nel commercio con l'adesione delle altre 
categorie - Altre quattro ore di scioperi articolati nella settimana successiva - L'azione per la con
tingenza e la garanzia del salario collegata ad obiettivi di zona - Le gravi posizioni del padronato 

Venerdì prossimo, con un nuovo sciopero nazionale di quattro ore, la Federazione CG1L-CISL-UIL darà Inizio ad un secondo 
ciclo della lotta a sostegno di quella che ormai viene definita la e vertenza d'autunno ». Milioni di lavoratori sono mobilitati 
in vista delle assemblee fissate nelle fabbriche, nel cantieri, negli uffici per I prossimi giorni. L'azione, che nella settimana 
successiva sarà proseguita con altre quattro ore di scioperi regionali e provinciali, è stata decisa dopo la rottura delle 
trattative con la Conflndustria per la contingenza e la garanzia del salario ed è stata successivamente estesa alle aziende 
pubbliche, a seguito della rottura del negoziato anche con l'Intersind e con l'ASAP. Gli scioperi riguardano i lavoratori 
dell'industria e del commer
cio ma vi aderiranno tutte le 
altre categorie (1 lavoratori 
dei porti hanno già deciso la 
azione), con modalità diverse, 
proprio perchè la nuova fa
se di lotta è stata anche de
cisa per I temi più generali 
della difesa dell'occupazione 
e del redditi più bassi. 

Le proposte presentate dal
la Conflndustria (Il 26 otto
bre) e dall'Intersind e ASAP 
(il 28 ottobre) sono sia sul 
plano quantitativo che quali 
tatlvo, assai dls^nti dalle ri
chieste confederali e dimo
strano certamente una dispo
nibilità molto modesta e del 
tutto Insufficiente a fare pro
seguire seriamente il nego
ziato. I sindacati, a questo 
proposito, hanno parlato chia
ro: si tornerà al tavolo della 
trattativa soltanto se 11 pa
dronato pubblico e privato di
mostrerà una concreta volon
tà di cambiare posizione. Le 
proposte padronali, in sinte
si, lasciano senza risposta le 
richieste di fondo presenti nel
la piattaforma sindacale: la 
difesa dei salari con l'unifi
cazione del valore del punto 
di contingenza al livello più 
alto. 11 miglioramento retri
butivo (anche questo diretto 
particolarmente a sostenere 
1 redditi da lavoro più bas
si con la rivalutazione di al
meno i punti di contingenza 
dell'ultimo anno e mezzo) la 
garanzia del salario nei casi 
di sospensione e riduzione di 
orarlo con un adeguato con
trollo del sindacato dei pro
cessi di ristrutturazione e ri
conversione aziendali. 

A queste posizioni padrona
li, va aggiunta la pretesa de
gli stessi che, qualora venis
se raggiunto un accordo a li-

Aperta a Viareggio la conferenza della Filtea-CGIL 

RISPOSTA DEI TESSILI Al PROCESSI 
DI RISTRUTTURAZIONE DEL SETTORE 

La relazione del compagno Garavini — La lotta per il salario e per l'occupazione — L'iniziativa 
nelle grandi e nelle piccole aziende — Proposta una manifestazione di lavoranti a domicilio 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO. 2 

La conferenza d'organizza
zione della Filtea-CGIL, « per 
l'unità sindacale », come è 
stata definita, si è aperta og
gi pomeriggio nella sala dei 
congressi di un hotel viareg-
gino, davanti a 582 delegati. 
in rappresentanza ciascuno di 
500 iscritti. L'assemblea so
stituisce il congresso che si 
sarebbe dovuto tenere questo 
anno, secondo lo statuto. Il 
congresso del '71, però aveva 
stabilito che sarebbe stato 
l'ultimo In vista dell'unità 
sindacale organica; e poiché 
ormai era necessario un nuo
vo momento di riflessione ge
nerale sulla situazione politi
co-sindacale e sulle esperien
ze di lotta, la Filtea ha scel
to la formula della confe
renza. 

Il segretario generale Ser
gio Garavini nella relazione di 
apertura, dopo aver analizza
to nel merito la crisi che tra
vaglia il capitalismo mondia
le e la specifica situazione 
Italiana, ha sottolineato l'im
portanza della vertenza sulla 
contingenza. 

I punti centrali della lotta, 
quindi, sono il salario, insie
me al problema dell'occupa
zione — ha aggiunto Garavi-

730 operai 
in cassa 

integrazione 
ad Avezzano 

L'AQUILA, 2 
Un gravissimo attacco al

l'occupazione è stato sferra
to dagli industriali della pro
vincia di Avezzano, il cui tes
suto sociale è già profonda
mente disgregato. 

730 operai sono stati infat
ti posti in cassa integrazione 
presso due stabilimenti. Lo 
ha comunicato l'unione indu
striali ai sindacati interessa
ti. Dei 730, 400 sono dipenden
ti di una cartiera, e 300 della 
camiceria «Albatros». I sin
dacati, che si riuniranno mar
tedì hanno deciso di dare 
una immediata e ferma ri
sposta al gTave provvedimen
to. Inserendo le iniziative nel 
già generale movimento per 
un diverso sviluppo econo
mico. 

Ancora una volta risulta 
colpita una regione meridio
nale dove già drammatiche 
sono le condizioni economi
che a causa delle scelte sba
gliate portate avanti fino ad 

ni — e, a differenza dalla 
Confindustria, per noi la ga
ranzia del salario è in forme 
varie la conseguenza della 
garanzia del posto di lavoro ». 

Tale legame, valido In ge
nerale. soprattutto nella crisi 
odierna, diventa ancor più vi
tale nel settore tessile, inve
stito da vasti processi di ri
strutturazione, che hanno 
maggiormente allargato la 
forbice tra grandi e piccole 
aziende. 

Per il movimento sindaca
le si pongono « due attualis
simi problemi: da un lato la 
lotta per la garanzia dei po
sti di lavoro e degli organici 
e per la contrattazione delle 
condizioni di lavoro, a partire 
dai livelli di orario e di sa
lario nella grande e media 
industria: e, dall'altro, la lot
ta per l'occupazione, il sala
rio, la contrattazione nelle 
aziende minori e minime, nei 
laboratori artigiani, nel lavo
ro a domicilio, in tutte le 
forme di produzione decen
trata e dispersa ». Quest'ul
tima area, nella quale sono 
occupati circa mezzo milione 
di lavoratori tessili e dello 
abbigliamento, caratterizza la 
situazione del Mezzogiorno e 
di vaste zone del centro nord, 
E' necessario sviluppare, 
quindi, un'azione articolata: 
«Non possiamo accettare — 
ha detto Garavini — che que
ste imprese facciano pagare 
la loro inferiorità e precarie
tà reale sul mercato, senza 
poterla per altro così supe
rare, ai lavoratori in termini 
di lavoro nero e di sot tosala-
rio, di precarietà dell'occu
pazione e di vuoto nel con
trollo sindacale e nella con
trattazione. Bisogna, quindi, 
premere con le rivendicazio
ni operaie su questi settori, 
ma nello stesso tempo orien
tarli a scaricare la tensione 
per te loro condizioni verso 
lo Stato e le grandi imprese 
creditizie, commerciali e in
dustriali con le quali devono 
confrontarsi ». 

Assume, cosi, un grosso va
lore politico l'applicazione 
della legge sul lavoro a do
micilio. Garavini ha anche 
proposto una giornata di mo
bilitazione e di manifestazio
ne delle lavoranti a domici
lio con l'appoggio di tutta la 
categoria. 

L'altro legame da stringe
re ulteriormente, oltre quello 
tra i vari settori della cate
goria, è, all'esterno, con il 
complesso delle questioni sul
le quali si misura il sindaca
to in modo da fornire « una 
adeguata risposta orizzonta
le, cioè sui problemi non set
toriali che riguardano l'insie
me degli operai e della po
polazione ». Si tratta di evi
tare 1 pericoli di isolamento 

accentuati dalla stretta del 
padronato nei confronti della 
classe operaia all'Interno del
le grandi fabbriche, che a di-
viene addirittura feroce nei 
confronti della parte più di
seredata della stessa classe 
operaia, cioè nell'area vastis
sima di disoccupati, di occu
pati precariamente e con sot-
tosalarìo», anche in conse
guenza di una politica econo
mica recessiva. «Guai a noi 
se in questa situazione dram
matica si attuasse una rottu
ra tra occupati e disoccupati». 
— ha detto Garavini. 

La relazione compie, poi. un 
bilancio della contrattazione 
sviluppatasi nella categoria 
sugli organici e la garanzia 
del salario, sugli aspetti le
gati al controllo delle condi
zioni di lavoro (ambiente, ca
richi e ritmi di lavoro, cotti
mi). Terza questione di rilie
vo è quella delle qualifiche e 
dello inquadramento unico, 
« legata al problema dell'or
ganizzazione del lavoro, parti
colarmente sotto l'aspetto 
della attenuazione della par

cellizzazione del lavoro, cioè 
dello svolgimento concreto di 
mansioni meno elementari ». 

Sul piano organizzativo il 
segretario della Filtea ha 
proposto la costituzione dei 
coordinamenti regionali, at
tuandoli « in accordo politico 
con gli altri sindacati, in mo
do da avere adeguati riscon
tri nella Federazione unita
ria ». Qui si innesta lo svilup
po del processo unitario. 
« Davanti al ricatto economi' 
co e politico sull'unità e sulla 
azione unitaria dei lavoratori, 
diamo il più grande spazio 
alle assemblee, ai delegati, ai 
cornigli di fabbrica, assumia-
no con forza ed ovunque la 
gestione e l'iniziativa per co
stituire i consigli di zona, og
gi essenziali per un coordina
mento reale delle lotte di fab
brica e per adeguate iniziati
ve sociali. Noi dunque faccia
mo qui — ha concluso Gara-
vini — e la faremo ancora 
tante volte quanto basta, la 
scelta dell'unità ». 

Stefano Cingolani 

vello nazionale, questo dovrà 
bloccare in pratica qualsiasi 
azione del lavoratori a ca
rattere aziendale. Il che, in 
altre parole, sta a dimostrare 
come le chiusure padronali 
tendano, in effetti, a fare ar
retrare tutto 11 movimento, 
cancellando conquiste ottenu
te con le durissime lotte di 
questi .ultimi anni. 

Per rendersi conto di come 
siano inaccettabili le propo
ste padronali, basta fare rife
rimento a quanto hanno con
trapposto ai sindacati in me
rito alla contingenza. La Con
findustria, la Intersind e 
l'ASAP vorrebbero semplice
mente un aggiustamento del
l'attuale disciplina, con la ri
chiesta dell'azzeramento del
l'Indice, il conglobamento del 
punti maturati e la graduale 
realizzazione di tre livelli cor
rispondenti a L. 600, 710 e 
&48. I rappresentanti padrona
li, quindi, negano In via pre
giudiziale sia un reale reinte
gro dei salari rispetto al mas
siccio rincaro dei prezzi (dal 
settembre 1973 al settembre 
1974 si è avuto 11 24.6 per 
cento di rialzo; 11 3,3 per cen-

- to dall'agosto al settembre di 
quest'anno) sia quell'aggior
namento al livello più alto che 
per la contingenza (parte del
la retribuzione per tutti colle
gata all'andamento del costo 
della vita), espressamente 
viene richiesto dai lavoratori. 
Inoltre, la proposta di porta
re a L. 600 per punto le 
qualifiche più basse, appare 
del tutto irrisoria dal momen
to che, con gli attuali inqua
dramenti nella più recente 
contrattazione del settore in
dustriale, il valore del punto 
medio per le categorie più 
basse si attesta già su cifre 
normalmente superiori alle 
500 lire. 

La nuova azione di lotta 
si è resa, quindi, indispensa
bile. Le organizzazioni padro-

' nall (anche se 1 giornali che 
ad esse si ispirano, afferma
no il contrario) sono le diret
te responsabili delle' gra
vi tensioni che questo stato di 
cose arreca al Paese In un 
momento assai delicato della 
sua vita 

L'azione del lavoratori, an
che In questa occasione, sa
rà quanto mai articolata. Al
le quattro ore di sciopero na
zionale si aggiungono, come 
abbiamo detto, le altre quat
tro ore a livello regionale e 
provinciale che avranno qua
li obbiettivi situazioni locali e 
di categoria. Gli edili dall'll 
al 18 novembre svolgeranno 
una serie di convegni interre
gionali unitari in merito alla 
vertenza in atto per il rilan
cio della occupazione e della 
produzione nella edilizia. I 
braccianti sono impegnati in 
durissimi scioperi per i rin
novi dei contratti provinciali 
in Sicilia, nel Veneto e In 
Lombardia mentre nuovi In
contri sono previsti nella set
timana per decidere la ver
tenza sulla contingenza- Scio
peri sono stati decisi anche 
dal lavoratori della Montedi-
son che chiedono innanzi tut
to il rispetto degli accordi per 
quanto riguarda occupazione e 
investimenti nel Mezzogiorno. 

Le grandi masse operaie e 
popolari che daranno vita a 
questa nuova fase di lotta 
hanno già dimostrato (nel cor
so dell'azione delle ultime due 
settimane) quale sia l'attuale 
grado di combattività del mo
vimento. I lavoratori hanno 
capito che sono in gioco con
quiste fondamentali, ottenu
te con le dure lotte dal 1969 
in poi: il padronato, pubbli
co e privato, deve capire che 
è impossibile un loro cedi
mento. 

Aladino Ginori 

Bilancio dell'annata 

Meno produzione 
agricola anche 
con alti prezzi 

Mentre l'industria cerca sbocchi all'estero im
portiamo 5.000 miliardi di prodotti agricoli 

Con la comunicazione del 
primi dati sulla produzione di 
vino e della stima per l'olio 
di oliva si ha ormai il qua
dro dei risultati dell'annata 
agraria. Disponiamo di dati 
espressi in quantità di prodot
to, e non In termini di valo
ri monetari ottenuti, mentre 
sarebbe necessario anche af
frontare il discorso sul rap
porto fra 1 maggiori prezzi 
pagati per ottenere fertiliz
zanti, mangimi, carburanti, e 
macchine, ecc.. e i prezzi 
ottenuti con la vendita del 
prodotto. Concentriamo per
ciò l'attenzione sul risultati 
produttivi non solo in attesa 
che vengano forniti dati più 
esaurienti sul rapporto costi-
ricavi ma anche perchè sia
mo convinti che senza espan
sione in alcuni settori non vi 
può essere riduzione del co
sti e, in definitiva, che sia per 
ridurre i costi che per adegua
re la produzione, occorra agi
re nello 6tesso senso: libe
rare i coltivatori da vincoli di 
rendita e di padronato assen
teista; promuovere nuove for
me di organizzazione del pro
duttori. 

I risultati 
produttivi 

Il quadro del risultati è il 
seguente. 

Frumento: 66,6 milioni di 
quintali per grano tenero (più 
7.5°/o) e 29,3 milioni di quin
tali di duro (da pastificazio
ne - più 6.1%). Questi incre
menti suscitano dubbi: nei 
primi otto mesi di quest'anno 
le importazioni di frumento 
sono aumentate da 9 a 19 mi
lioni di quintali (l'esborso da 
255 a 436 miliardi), aumento 
che implica un ritorno all'au
mento dei consumi dì pane e 
pasta, comunque una crescita 
di fabbisogno. 

Risone: stima di 9,8 milio
ni di quintali, meno 5%. 

Cereali da foraggio: grano
turco 52 milioni di quintali 
(stazionario) orzo 5,2 milioni 
di quintali (più 20%), avena 
4,6 milioni di quintali (più 
10 per cento). 

Frutta: arance 16,7 milioni 
di quintali (più 7^>), mele 
19,4 milioni di quintali (me
no 5.6%), pere 14,3 milioni di 
quintali (meno 9,2°/o). albi
cocche 1,1 milione di quintali 
(meno l,°/o), pesche 11,5 mi
lioni di quintali (meno 2,l°/o). 

Bietole da zucchero: 76,9 
milioni di quintali, meno 18%. 

Olive: 24,9 milioni di quinta
li, meno 12% (stima). 

Carne: nei primi sei mesi 
dell'anno sono stati abbattuti 
2 milioni e 82 mila capi bovi
ni per 4.487.416 quintali di car
ne, il 14,1% in più dell'ana
logo semestre 1973. La carne 
suina ottenuta dalle macella
zioni, 2.825.569. è invece di
minuita dello 0,5%. La carne 
ovina, 180.933 quintali nei sei 
mesi, è diminuita del 6,8%. 

Del 10°b è diminuita la car
ne ottenuta da macellazioni 
equine. 

Patate comuni: 28,7 milioni 
di quintali, meno 2,7°/o rispet
to all'anno precedente. 

Pomodori: 35,8 milioni di 
quintali, il 9% in più. 

Investimenti 
necessari 

Non vi è dubbio che que
sta annata costituisce un al
tro passo verso la riduzione 
delle disponibilità alimentari 
pro-capite di produzione in
terna. Il forte aumento dei 
prezzi internazionali dei ce
reali ha fatto credere, spe
cialmente per il settore man
gimistico, ad una rapida cre
scita della produzione inter
na. Questa però non si verifi
ca perchè rimettere a colti
vazione terre abbandonate e 
richiamare manodopera, al 
punto in cui siamo, non è pos
sibile senza che entrino in 
campo nuove forze imprendi
toriali e nuovi capitali. Tale 
iniziativa oggi può venire sol
tanto dai coltivatori e dagli 
operai agricoli organizzati. Lo 
incremento della produzione 
richiede nuove decisioni poli
tiche riguardanti la utilizza
zione delle terre e l'accesso 
dei coltivatori al finanzia
mento. 

Gli stessi problemi si pre
sentano per l'ortofrutticoltura 
e il vino. Esportazioni e con
sumi interni possono aumen
tare. alleggerendo anche le 
posizioni di mercato delle 
aziende, soltanto con un so
stanziale aumento della qua
lità e la riduzione dei costi. 
Questo è possibile agendo sul
la disponibilità di terra, ac
qua, mezzi tecnici, associa
zioni imprenditoriali. 

Le importazioni agricole-
alimentari supereranno, a fi
ne anno, i cinquemila miliar
di di lire, dei quali tremila al
meno in disavanzo. Queste 
importazioni sono state paga
te quest'anno con prezzi au
mentati mediamente del 38,7% 
rispetto a quelli già alti del
l'anno precedente. I consuma
tori hanno pagato gli alimen
tari. mediamente il 18% in più 
(15% all'ingrosso). Sono cadu
te tutte le tesi sostenute in 
passato per assegnare un ruo
lo secondario alla agricoltu
ra: non è vero che i costi 
interni siano In genere più 
alti di quelli internazionali; 
non è vero che manchino mer
cati di sbocco; non è vero 
che 1 ricavi sono necessaria
mente rigidi per il produtto
re. I tremila miliardi del disa
vanzo con l'estero, investiti 
nella agricoltura italiana, pos
sono darci 500-600 mila posti 
di lavoro e ridurre i prezzi. 
E si possono Investire accet
tando le richieste dei lavo
ratori. 

r. s 

L'iniziativa ad Assisi organizzata dalla « Pro Civitate Cristiana » 

Dibattito sui Consigli di fabbrica 
I lavori aperti da una relazione di Guido Romagnoli e dalla illustrazione di una inchiesta 

Dal austro inviato 
ASSISI. 2 

I consigli di fabbrica, le 
nuove strutture del sindacato 
nate nelle lotte del *68-*69. at
traversano un periodo di ri
flessione e di difficoltà. Una 
delle cause di fondo di questo 
fenomeno sta nei ritardi del 
processo di unità sindacale, 
dopo quella scelta del «patto 
federativo » fra CGIL, CISL e 
UIL che doveva rappresentare 
un « ponte » verso l'unità or
ganica. Una analisi di questo 
tipo è venuta oggi da un con-
\?gno organizzato qui ad As
sisi dalla «Pro Civitate Chri
stiana». Si tratta di un in
contro fra alcune centinaia 
di lavoratori, nella stragran
de maggioranza delegati sin
dacali di tendenza cattolica, 
provenienti da tutta Italia. 
Titolo del convegno è: mPer 
una nuova democrazia: dai 
consìgli di fabbrica alle strut
ture di base ». E' stato aperto 
stamane da una relazione di 
Guido Romagnoli dell'ufficio 
studi <della CISL di Milano e 
dalla Illustrazione di un* In

chiesta curata da Alessandro 
Castagnaro della PLM di Vi
cenza. Proseguirà domani e 
dopodomani. 

Crisi dei consigli, dunque. 
Romagnoli oggi, dopo alcune 
annotazioni storiche — com
missioni interne, sezioni sin
dacali, ecc. — è venuto alle 
questioni odierne. Il dato fon
damentale, ha detto, è rappre
sentato dal fatto che il sinda
cato « non e stato capace di 
riportare al proprio interno 
la logica consiliare», cioè una 
logica di unità e di partecipa
zione. Il processo unitario si è 
arrestato. Il delegato in fab
brica appare cosi spesso divi
so tra le pressioni del « grup
po omogeneo » che l'ha eletto 
unitariamente e le pressioni 
dell'organizzazione - sindacale 
a cui.appartiene e che spesso 
è in polemica con le altre 
organizzazioni, anche nel con
testo di una vigorosa pratica 
di azione unitaria. Hanno pe
sato sulla situazione due ani
me presenti nel movimento 
— specie nella CISL, ha detto 
Romagnoli — quella cioè le
gata all'esperienza dell'orga

nizzazione nell'industria e al 
nord e quella più legata al 
pubblico impiego e al Mezzo
giorno. I consigli di fabbrica 
e di zona avrebbero dovuto 
sciogliere questa ambivalenza, 
rinnovare il sindacato nel suo 
insieme. Non è stato cosi. I 
consigli di zona ad esempio 
rappresentano ancora una 
esperienza assai limitata. 

A questo discorso si è rial
lacciata la ricerca illustrata 
da Castagnaro. E' stata con
dotta su 22 aziende: 11 al 
nord, 6 al centro e 5 al sud, 
di cui 16 metalmeccaniche, 3 
chimiche, una grafica, una 
alimentare, una tessile. La 
tendenza alla crisi nel consi
gli si manifesta — questo ha 
detto l'inchiesta — anche in 
un processo di centralizzazio
ne delle decisioni in un grup
po ristretto del consiglio di 
fabbrica rappresentato quasi 
sempre dall'esecutivo. Non è 
stato quasi mal messo in- atto 
11 cosi detto criterio di « revo
ca » del delegato, con una qua
si assoluta assenza di ricam
bio dei gruppi dirigenti. I de
legati più che rappresentanti 

e « dirigenti » della generalità 
dei lavoratori sono sovente di
venuti semplici portatori di 
ordini, spesso non omogenei, 
del sindacato esterno. Vi è la 
tendenza inoltre a far assu
mere al delegato anche la fi
gura di colui che si occupa so
lo di problemi particolari 

E alia fine l'inchiesta si è 
addentrata sui temi più spe
cifici dell'unità di cui diceva
mo all'inizio. Allorché il sin
dacato è spaccato — ha detto 
Castagnaro — il consiglio di 
fabbrica riflette questa spac
catura, prevale la logica della 
corrente. U consiglio non dà 
più quasi un proprio contri
buto unitario al dibattito nel
l'organizzazione. Ad esempio 
soltanto in tre casi su 22 esa
minati si è registrata la par
tecipazione, con una propria 
linea, del consigli alle riunio
ni dei direttivi unitari pro
vinciali del sindacato. Insom
ma delegati e consigli hanno 
perso un certo ruolo a favore 
del rinnovamento e dell'unità 
del sindacato. 

Queste, alcune conclusioni 
•merse dalla pur limitata, ma 

interessante inchiesta che 
rappresenta un «grido d'al
larme» su cui ci sembra im
portante riflettere. La rispo
sta, ha detto Castagnaro, sta 
nel rilancio di una strategia 
complessiva basata ancora 
una volta su consigli di fab
brica e di zona, per un pro
fondo rinnovamento del sin
dacato e quindi per l'unità 
generale. Ed è vero. Occorre 
però — e questo è il nostro 
parere — anche approfondire 
alcuni aspetti più propria
mente politici. La crisi dei 
consigli, la crisi dell'unità 
non è un fatto «piovuto dal 
cielo», nasce in un preciso 
contesto politico. Vi sono con
creti ostacoli politici da ri
muovere (noi pensiamo ad e-
sempio alle posizioni e agli 
interventi di una parte del 
gruppo dirigente della DC, 
n.d.rj, occorre una ferma lot
ta politica. E' necessario in
somma anche Individuare il 
volto di chi vuole « uccidere 1 
consigli » e fermare il pro
cesso di unità sindacale. 

Bruno Ugolini 

Grave campagna 
antiunitaria 

« Forse > è imminente una 
frattura nella Federazione 
Ogll, CIsl, UH » scrive il « Tem
po ». « E* vicina la scissione 
sindacale», riprende subito il 
« Giornale d'Italia ». La Cam-
pugna per una frattura del 
movimento sta dunque mon-
tando con una intensità la 
cui gravità non può essere 
ignorata da nessuno. 

Pretesto per la sortita dei 
due quotidiani di destra un 
presunto incontro avvenuto a 
Parigi fra il segretario gene
rale della UH, Raffaele Vanni, 
Paolo Sartori, segretario della 
FisbaCisl ed esponenti del 
«sindacalismo libero france
se e di quello internazionale». 
Sarebbe stata esaminata « la 
evoluzione futura del sinda
cato libero italiano». Il «Tem
po » scrive quindi che « di 
fatto Vanni e Sartori sareb
bero venuti a Parigi nell'in
tento di prospettare l'Ipotesi 
di una Imminente frattura 
nella • Federazione unitaria 
italiana» ed avrebbero avuto 
« appoggi e garanzie ». 

Paolo Sartori ha detto che 
tali notizie sono « completa
mente destituite di fonda
mento e fanno parte di una 
montatura giornalistica a fi
ni esclusivamente speculati
vi ». Prendiamo atto di tale 
smentita. Sartori però accom
pagna queste parole con un 
nuovo e grave attacco alla 
politica unitaria e alle scelte 
del movimento sindacale. Pur 
respingendo ogni « interpre
tazione sclossionistlca » egli 
contrappone di fatto alla Fe
derazione Cgil, Cisl, UH la 
« presenza di un sindacalismo 
libero e democratico come è 
appunto la Cisl ». Il che og
gettivamente è un discorso di 
divisione dei lavoratori. , 

La stampa di destra dun
que soffia sul fuoco perché 
gruppi minoritari della Cisl 
e della UH offrono questa pos
sibilità con le continue, viru
lente prese di posizione anti
unitarie che non possono più 
essere considerate un nor
male fatto di dialettica * in
terna. Ciò anche se — come 
abbiamo detto — non possia-
mo non prendere doverosa
mente atto di smentite come 
quella fatta da Sartori rela
tiva alla sua presenza ad in
contri parigini per la scis
sione. 

Una smentita di tal gene
re c'è da attendersi anche da 
parte del segretario generale 
della UH, Raffaele Vanni. E 
ciò non può non avvenire se 
si vogliono impedire mano
vre, speculazioni che indebo
liscono il movimento, aggra
vano i problemi che pure ci 
sono per far concretamente 
progredire l'unità sindacale, 
come del resto afferma il se

gretario generale della Cisl, 
Bruno Storti, in una intervi
sta rilasciata al Giorno. Egli 
ritiene che a monte delle ten
denze scissioniste vi siano 
« tentazioni sostanzialmente 
autoritarie». Subito dopo so
stiene che non esistono né le 
forze né lo spazio per una 
scissione intesa come grossa 
spaccatura. « E' possibile — 
afferma — solo una limitatis
sima e rischiosa avventura 
capace di creare solo una si
gila in più». Ed ancora: «La 
creazione di un modesto sin
dacato giallo non rappresen
ta una seria prospettiva per 
nessuno ». 

Siamo anche noi convinti 
che il periodico riemergere di 
voci di scissioni — come di
ce il segretario generale della 
Cisl — sia opera di « perso
naggi di fatto emarginati » 
che tentano di creare un «per
manente disturbo al movi
mento • sindacale ». Occorre, 
dunque, operare perché nes
sun « disturbo » possa essere 
portato ad un movimento che, 
mai come oggi forse, ha biso
gno di esprimere per intero 
la sua forza e la sua unità. 

a. ca. 

In nove mesi 

Passivo di 
2.338 miliardi 
nella gestione 

di bilancio 
I dati sintetici relativi al 

conto del Tesoro al 30 settem
bre dell'anno in corso sono 
stati pubblicati ieri dalla Gaz
zetta ufficiale. Nei primi no
ve mesi la gestione di bilan
cio ha registrato Incassi per 
12.842 miliardi contro paga
menti per 15.180 miliardi con 
una eccedenza passiva di 2 
mila 338 miliardi; nel solo 
mese di settembre la ge
stione di bilancio ha pre
sentato incassi per 1.629 mi
liardi e pagamenti per mil
le 472 miliardi. 

Il debito fluttuante al 30 
settembre ammontava a 19 

mila 265 miliardi compresa la 
oircolazione dei buoni ordi
nari del tesoro il cui am
montare, in valore nominale, 
era di 11 926 miliardi. 

La • circolazione 'bancaria, 
secondo i dati della Banca 
d'Italia ammonta alla fine 
di settembre a 9.848 miliardi 
con una diminuzione rispet
to al mese precedente di 
110 miliardi. 

STITICHEZZA? pillole lassative 

regolatrici insuperabili dell'intestino 

PREMIO LETTERATURA 
«EDICOLA» . 

Possono parteciparvi autori 
di narrativa, teatro, poesia, 
saggistica. Per informazioni: 
Scrivere cassetta A/M SPI 
50129 Firenze 

CALLI 
ESTIRPATI 

CON OLIO DI RICINO 
B«U oon I rasoi pericolosi. H erti* 
fugo inglese NOXACORN liquido è 
moderno, igienico • si applica con 
facilità. NOXACORN liquido è rapi
do • Indolore: ammorbidisce caul 

» «duroni,li «stirpa 
•^•ammaw dalla radica, 

CHIEDETE NELLE 
FARMACIE IL CALLIFUGO CON 
QUESTO CARATTERISTICO DISE
GNO DEL PIEDE. 

È IL NUMERO 
MASSIMO 
dei nostri denti. Se non 

sono naturali vanno carati 
giornalmente col liquido 

clinex 
IL DfOTIERIFRICtO 

PER LA PULIZIA DELLA DENTIERA 

DITTA 

GUIDETTI ENRICO 
VJe PletrameHara, 5 
40131 BOLOGNA 
Tel. (051) 517.140 (051) 

Pensate alla vita, alla Mista 
• «n'anima poiché ce n'è eam 
•ola e venite tatti a v'aiterai. 

I 

PRODUZIONE: Spedalizzata in 
•«pazzi, ceramiche, nastri, ar
ticoli resalo, cesti, peltro, bam
bole, fliecattoli, spade, trofei, 
cristallo. 
Tetto per resali, per confetJo-
nare fieri, scatole cioccolatini, 
uova pasaeati. 
Specializzata per Befane a Co-
mani, Reeioal, Enti, Ditte, Isti-
tati. Partiti, Scuole, Asili, Crai, 
Chiese, Ospedali e Circoli. 

Trasporti Funebri laHnwilenall 

760.760 


